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Care e cari neogiornalisti,

è sempre con un sentimento misto di soddisfazione e di preoccupazione che partecipo a questa cerimonia. Soddisfazione perché nuove generazioni di professionisti si affacciano a una dimensione della comunicazione veramente cruciale per il funzionamento delle società. Saper vedere, cercare di capire, riuscire a raccontare e a spiegare sono azioni che chiamano in causa capacità ma anche senso di responsabilità; competenze e carattere; saperi e attitudini. Il fatto che anche in Ticino vi sia la possibilità di “imparare il mestiere”, questo mestiere, è rassicurante. Tanto più in una realtà in profondo mutamento come quella odierna, dove forme e sostanza dei mezzi impiegati per produrre informazione sembrano così diverse da quelle che per oltre quattro secoli hanno contraddistinto l’era del giornalismo su carta stampata prima e poi tramite radio e tv. 

Il web ha stravolto non solo le modalità di trasmissione e di produzione dell’informazione, ma ha pure portato scompiglio tra le schiere dei produttori medesimi dell’informazione. Sotto il manto di per sé lucente dell’informazione diffusa, con ambizioni da citizen journalism, abbiamo così assistito a un’esplosione comunicativa caratterizzata anche da tutta una serie di contributi di cui, diciamocelo francamente, avremmo anche potuto fare a meno.

Non è facile muoversi in questo mare in continuo movimento, costellato di scogli più o meno insidiosi. È quindi una fatica ancora più grande quella che viene chiesta alle vostre competenze. Confido, anzi ne sono sicuro, che voi saprete destreggiarvi. Grazie al vostro talento individuale, grazie a quel che avete appreso in questo corso e grazie all’esperienza che andate maturando.

Vi ho detto però che è anche con un sentimento di preoccupazione che mi rivolgo a voi. Una preoccupazione alimentata dalla situazione attuale dell’editoria, a livello generale e nel nostro Cantone in particolare. Una eccessiva concentrazione delle proprietà non è mai un bene né per la libertà di stampa, né per il rispetto del pluralismo delle idee. La libertà, bene e conquista preziosa delle nostre società moderne e liberali, non è solo un principio astratto. Si realizza nella quotidianità, nell’esercizio anche minuto. Sapete bene che l’equidistanza, il rispetto della pluralità o delle diverse sensibilità si esercita non solo nella scelta delle notizie da dare, ma anche (e, forse, soprattutto direi) nelle impaginazioni, nelle titolazioni, nella confezione dei pezzi, nella reiterazione o nella messa in sordina di determinate notizie. L’informazione orientata non è fatta solo di propaganda rozza e sguaiata, ma anche del raffinato veleno della comunicazione paludata, compiacente col potere, vecchio o nuovo che sia. Nessuno meglio di voi stessi potrà aiutarvi a salvaguardare la vostra deontologia, il rispetto della vostra professionalità e di voi medesimi, oltre che del pubblico cui vi rivolgete. Non perdete mai questa aspirazione, che è l’essenza della vostra professione nella sua interpretazione più autentica. 

Dulcis (anzi amarus) in fundo a preoccuparmi, e naturalmente a preoccupare ancora più voi, è poi la situazione contrattuale unita a quella economico-finanziaria che sta fragilizzando il vostro settore. Sia esso quello parapubblico (le riduzioni di budget cui deve far fronte la RSI sono di dominio pubblico; e certamente il recente - per me difficile da inquadrare - voto popolare ticinese non ha dato una mano a questa grande azienda), che quello privato. Il vuoto contrattuale che si protrae da troppo tempo ormai (al punto da aver determinato anche una discesa in campo della Consigliera federale Leuthard) genera un carico ulteriore di incertezza sulle spalle delle lavoratrici e dei lavoratori di un settore così delicato per il funzionamento stesso della democrazia. L’appello che mi sento di farvi è di saper trovare un senso di coesione che sia più di quello meramente corporativo, aumentando in questo modo la vostra forza negoziale.

Lo so che tutto ciò costa fatica, ma a molti di noi (a quasi tutti invero) è data questa come sorte nel complesso di eventi fisici e chimici che ci hanno portato alla vita: la fatica. 

A tutte e tutti voi, insieme ai miei complimenti per il diploma ottenuto, vada l’augurio di potervi muovere verso gli orizzonti che un altro Bertoli (Pierangelo) si poneva nella sua bella, programmatica canzone “La fatica”:

Mi piace respirare la chiarezza
Sentire dentro un po' di tenerezza
Rompendo i bugigattoli dei dogmi culturali stampati sulle tavole di pietra o sui giornali.
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